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1. Famiglie e fecondità apostolica 

Desidero proporre alcune suggestioni bibliche che possano aiutare il vostro essere famiglie evangelizzatrici e 

missionarie, cioè famiglie che vivono la loro realtà con un senso di particolare apertura. Si tratta di una 

dimensione che vi accomuna tutti, seppure possa poi prendere modalità differenti per ciascuno.  

Credo che sia più che legittimo parlare di evangelizzazione e di missione in relazione alla vita famigliare: è 

presente infatti , già nei testi biblici, una particolare fecondità apostolica, una capacità di generare vita, che è 

bene riconoscere e apprezzare. 

Partiamo dal Nuovo Testamento dove ci sono alcuni spunti interessanti: ci sono famiglie e coppie che sono 

state impegnate nella grande avventura della missione. Alcune appaiono in modo molto evidente, altre in 

modo un po’ più nascosto.  

  

2.Coppie e famiglie nelle lettere paoline 

  

Il capitolo 16 della lettera ai Romani è un capitolo conclusivo in cui sono contenuti soltanto dei saluti. Paolo 

dedica un intero capitolo a salutare molte persone. Si rivolge alla comunità di  Roma, che non conosce 

personalmente, e nei saluti finali inizia  proprio da “Prisca e Aquila”, i primi di una lunga lista di persone. 

Nominata prima di loro c’è Febe, in favore della quale è aggiunta una raccomandazione. Febe – una donna -  

è quasi sicuramente la persona a cui Paolo ha affidato la lettera ai Romani perché la portasse Roma. Paolo 

chiede che venga accolta. Non si tratta dunque di una persona da salutare, ma di una persona da accogliere. 

Nella parte dei saluti, i primi sono proprio Prisca e Aquila, ma altre due coppie sono citate nel corso di questo 

capitolo: Andronico e Giunia e Filologo e Giulia. Paolo definisce i primi  “miei parenti e compagni di prigionia”  

e li chiama “insigni tra gli apostoli”: sta affermando a chiare lettere l’apostolicità di questa coppia, con tutto 

il carico teologico che questa affermazione porta con sé.  

C'è anche un'altra coppia, riconosciuta come tale da vari biblisti: sono Filologo e Giulia “con Nereo e sua 

sorella ….”. Secondo molti commentatori Filologo e Giulia sono una coppia e Nereo e sua sorella sarebbero i 

loro figli. Sarebbero quindi ben tre le realtà familiari citate e salutate in questa parte finale della lettera ai 

Romani. 

  

“Prisca e Aquila”: collaboratori apostolici, formatori spirituali, lavoratori 

Proviamo ora a conoscere  più da vicino Prisca e Aquila perché, delle tre coppie suddette, sono quella più 

nota. Di loro si parla anche in altre lettere, in 1 Cor  16,19 e in  2Tim 4,19 (o per salutarli o per citarli) e negli  

Atti degli Apostoli (At 18, 2ss. 26). Si tratta quindi di una coppia davvero molto importante per la Chiesa della 

prima ora.  

  



 

 

Da notare che, tra le molte citazioni presenti riferite a questa coppia, solo in una si dice “Aquila e Priscilla”, in 

tutti gli altri casi si parla di “Prisca e Aquila” (Priscilla è il diminutivo del nome Prisca). Il fatto che lei venga 

quasi sempre citata per prima ha fatto pensare che, tra i due, lei fosse l’elemento trainante nell’azione 

apostolica. Credo che sia esperienza di tutti il fatto che nella vita delle coppie, anche quando si è entrambi 

impegnati attivamente in una determinata realtà, pur stando insieme, vengano fuori qualità e personalità 

differenti, e magari uno dei due sia più esposto, più esplicitamente coinvolto; in questo caso, si tratterebbe 

di Priscilla. 

  

Alcune loro caratteristiche emergono da questi testi e ci aiutano a capire che cosa volesse dire essere 

evangelizzatori e missionari nella Chiesa del primo secolo. 

• Innanzitutto, sono definiti da Paolo “miei collaboratori in Cristo Gesù”. Paolo li guarda e li vede in 

questo modo: come collaboratori. In questo caso l'Italiano rende perfettamente la parola greca che 

è presente nel testo originale: “collaboratori”, una parola che contiene dentro la preposizione “con“, 

esattamente come nel termine greco “sunergos”, dove c'è la preposizione” sun” (con). Questo 

“essere con”, questo “essere insieme” è indicativo del modo con cui queste persone sono 

considerate da Paolo, non come subalterni, ma come persone sul suo stesso piano, che lavorano per 

il Vangelo, esattamente come lui. 

• Seconda considerazione: “tutte le Chiese del mondo pagano sono loro grate”. Pensate quanto 

ampio è stato il raggio d'azione di questa coppia: "tutte le Chiese del mondo pagano". Probabilmente 

questo raggio d'azione fu così ampio anche per motivi di lavoro. Da Roma si spostano a Corinto, da 

Corinto si spostano in Palestina, poi nuovamente a Roma. Uno solo di questi viaggi è motivato in 

modo diverso: si spostano perché l'imperatore Claudio impone che tutti i Giudei lascino la città di 

Roma; essendo Giudeo-cristiani sono dunque costretti a partire. In tutti gli altri casi, verosimilmente, 

si spostano perché sono mercanti di tende, ossia per lavoro. Questo raggio d'azione quindi, di per sé 

non è necessariamente determinato da una strategia di apostolato, ma di fatto accade che, dove 

arrivano, la loro presenza diventa significativa per la Chiesa locale.  

• …hanno rischiato la loro testa…: gente che rischia in proprio. Cosa vuol dire questo? Che è gente 

seria, che sono disposti a rischiare la testa. Questo accade quando si fa talmente sul serio che è in 

gioco la vita. Si  potrebbe pensare che ciò non accada più. È vero, forse qui da noi non si rischia la 

vita, però ad essere cristiani seriamente magari si può rischiare la carriera, perché ci si trova a 

maturare delle scelte lavorative o delle scelte economiche che spesso sono alternative rispetto a 

quello che è chiesto oggi dal mondo. Questo può penalizzare sul lavoro. E se si è penalizzati sul 

lavoro,  è penalizzato anche lo stipendio: a noi non tagliano la testa, però se non si arriva a fine 

mese, è la  vita che è messa in gioco. Quello che voglio dire è che queste persone, a cui è 

riconosciuta serietà, non hanno preso il Vangelo “con una nota più bassa” perché “tenevano 

famiglia”. Il fatto di avere famiglia non significa farsi compromettere “di meno” dal Vangelo.  

• ... la comunità che si riunisce nella loro casa… : La vita domestica, culla della vita ecclesiale. Nel 

testo è detto che la comunità si riunisce nella loro casa. La comunità è indicata con la parola 

“ecclesia” cioè “la Chiesa”. Le Chiese nel I secolo, ma anche nel II e certamente per una parte del III 

secolo, non sono fuori dalle case. Non c'è l'edificio di culto: le chiese non c'erano proprio. L’edificio-

chiesa nascerà quando finirà la persecuzione, quando i cristiani cominceranno a rendere pubblica la 

loro fede. Inizialmente l'Eucaristia, cioè la frazione del pane, si celebrava nelle case. Si andava a 

pregare nel tempio (a Gerusalemme, prima della sua distruzione) ma poi ci si ritrovava nelle case per 

spezzare il pane (frazione del pane  è l’espressione che negli Atti degli Apostoli indica  l'Eucarestia). 

Questo non riguarda solo Aquila e Priscilla, ma molte persone della Chiesa della prima ora e ci offre 



 

 

una testimonianza molto importante: la Chiesa è nata nelle case! Quando si sente di dire che la 

famiglia è chiamata a essere “una piccola Chiesa” dobbiamo ricordare che  storicamente è stato il 

contrario. La questione non è fare della famiglia una Chiesa: è la Chiesa che deve essere come una 

famiglia, perché la famiglia ha dato forma alla Chiesa. La vita domestica è stata la culla della vita 

ecclesiale. 

• …gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio…: Formatori, non solo collaboratori. C'è poi 

un'ultima cosa che emerge negli  Atti degli Apostoli relativamente a questa coppia (At 18,26): Prisca 

e Aquila sono ad Efeso, dove arriva Apollo, un personaggio che sarà molto importante per la Chiesa 

di Corinto,  un uomo che conosce benissimo la Scrittura, che inizia a predicare la via di Gesù, senza 

però avere ancora ricevuto una vera e propria formazione.  "Priscilla e Aquila lo ascoltarono poi lo 

presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio”. Qui si dice una cosa molto 

interessante: Apollo sarà uno di quelli che quasi dividerà – suo malgrado - la Chiesa di Corinto, in cui 

si formernno il “partito di Paolo” e il “partito di Apollo”. Apollo sarà dunque un personaggio di 

grosso peso come figura apostolica. Le Scritture però ci dicono che Apollo, quando inizia a predicare, 

non è ancora del tutto pronto, manca di qualcosa. Aquila e Priscilla lo ascoltano, lo prendono con 

loro. Cosa hanno fatto? Formazione! Aquila e Priscilla hanno l'occhio attento per rendersi conto 

quando "manca qualcosa" e dimostrano  la capacità di completare la formazione di un cristiano. 

Anche oggi ci sono tanti cristiani che sono convinti di cose sbagliate, che, anche con le migliori 

intenzioni e con tanta buona volontà, pensano delle cose che la Chiesa non ha mai detto. Manca 

certe volte proprio l'ABC della vita di fede. Questa coppia ha avuto un ruolo preziosissimo di 

formazione. Sarebbe bello che venisse assunta e compresa questa capacità di essere formatori, di 

"esporre con maggiore accuratezza" la via di Dio, di dare solidità alla fede delle persone. Certo, per 

far questo bisogna essere formati a propria volta per poter mettere giuste fondamenta, bisogna 

anche "sapere le cose". Questa suggestione potremmo dire che è duplice: formarsi per assumere 

questo compito di  saper porgere "con maggiore accuratezza la via di Dio", formarsi, per saper 

formare, laddove fosse necessario. 

 

3. Famiglie nel Vangelo  

Queste erano dunque le coppie più conosciute. Adesso vorrei andare a cercare invece le famiglie presenti nel 

Vangelo in contesti che normalmente non consideriamo come pagine in cui si stia parlando di coppia o di 

famiglia, ma all’interno delle quali, a ben guardare, si possono scorgere presenze “famigliari”.  

  

I due di Emmaus: coppia evangelizzatrice (Lc 24) 

Nella preghiera che abbiamo fatto insieme questa mattina, abbiamo letto il brano dei discepoli di Emmaus. 

Non tutti gli studiosi sono d'accordo, ma quei due discepoli, molto probabilmente, sono una coppia.  

Da cosa lo capiamo? perché Luca ha cura di dirci il nome di uno dei due discepoli: Cleopa, un nome 

femminile. Non è Cleofa, nome maschile. Cleopa è diminutivo di Cleopatra, e mai nessuno ha pensato che 

"Cleopatra" fosse un uomo!  

Questa lettura non è universalmente riconosciuta, però il nome femminile dovrebbe essere considerato un 

elemento indicativo. Del resto, nel Vangelo di Luca le presenze femminili sono molte. Qui vorrebbe dire che 

abbiamo un’apparizione pasquale ad una coppia. La Chiesa ha sempre ritenuto che ciò che era determinante 

per essere considerati apostoli fosse il fatto di aver vissuto con Gesù e di averlo visto risorto. Quindi è 

particolarmente significativo che Gesù sia apparso ad una coppia di persone che lo avevano seguito fino alla 

Pasqua, per poi vederlo risorto. Una coppia di discepoli, che stava vivendo un forte momento di crisi, che 

stava tornando indietro senza più capire il senso dei loro anni vissuti dietro al Maestro. Tuttavia, dopo aver 



 

 

riconosciuto Gesù, che, entrato in casa loro – “per rimanere”! – spezza il pane insieme a loro, i due escono di 

nuovo di casa e si rimettono in cammino per tornare a Gerusalemme, dagli altri discepoli. È importante 

raccontare questa dinamica di evangelizzazione, propria di questa coppia “con la porta aperta”, perché ha 

qualcosa da dire alla Chiesa. I due infatti vanno nel Cenacolo dove trovano gli apostoli, ad annunciare loro 

che Gesù è vivo. L'evangelizzazione, dunque, non è solo per gli altri, per “quelli di fuori”, ma è anche rivolta 

all'interno della Chiesa. 

 Quello che inoltre voglio sottolineare è il contenuto di questa evangelizzazione: che cosa vanno a  

raccontare? Cioè, che cosa dobbiamo dire noi agli altri? Il testo dice: “narravano ciò che era accaduto lungo 

la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”. Raccontano quello che hanno vissuto! Questo è 

molto bello perché specifica che cosa serve per l'evangelizzazione: serve vivere! Si può fare un corso 

teologico, ed è doveroso formarsi, ma  ciò che è importante è vivere. Bastano un paio di libri ben fatti per 

chiarire le cose fondamentali, ma poi non si è ancora fatta la strada per diventare evangelizzatori. Per 

diventare evangelizzatori serve vivere - “raccontavano quella che era accaduto” - e come, in ciò che si è 

vissuto insieme, si sia riconosciuta la presenza del Signore. 

 

Famiglie e bambini, i destinatari del “il discorso ecclesiale” del Vangelo di Matteo 

C'è poi un altro testo in cui vorrei entrare. È il capitolo 18 del Vangelo di Matteo. Questo capitolo è 

fondamentale nella vita della Chiesa perché contiene  il cosiddetto “discorso ecclesiale”. Voi sapete che il 

Vangelo di Matteo è diviso in cinque grandi discorsi: quello della Montagna, discorso in parabole, quello sulla 

missione, il discorso ecclesiale e quello escatologico. Questi discorsi sono le colonne portanti del Vangelo di 

Matteo.  

Il discorso ecclesiale è al capitolo 18 dunque, e inizia così:  In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù 

dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in 

mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete 

nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei 

cieli». Gesù prima di parlare, fa un gesto: chiama a sé un bambino e dice: «se non vi convertirete e non 

diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo 

bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli». A ben vedere, se c'è un bambino, lì ci sarà stata anche una 

mamma, ci sarà stata una famiglia. Vuol dire che il discorso sulla Chiesa è fatto a  delle famiglie. La Chiesa ha 

sempre riconosciuto questo come il discorso in cui Gesù ci dice come vivere nella Chiesa e i destinatari sono 

evidentemente uomini, donne che dobbiamo pensare presenti, data la presenza di bambini. D’altra parte, 

tutto quello che c'è in quel discorso può riguardare tranquillamente la vita familiare, oltre che la vita della 

comunità ecclesiale. Facciamo un esempio. Ad un certo punto  viene chiesto a Gesù:  «Signore, quante volte 

dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». Questa domanda tradisce una 

consapevolezza di vita familiare, perché chi può darti fastidio sette volte, ossia tutti i santi giorni della 

settimana? Qualcuno con cui si  vive tutti i giorni! Nemmeno al lavoro, dove ho un giorno di riposo mi capita 

di dover perdonare così tanto.  Perché tu debba perdonare qualcuno sette volte sette vuol dire che tu ci vivi 

insieme.  

Allora possiamo pensare che il discorso ecclesiale sia fatto a famiglie e questo non dovrebbe stupire, perché 

Gesù, fin dall’inizio del suo ministero pubblico, ha frequentato le case delle persone e ha incontrato realtà di 

vita famigliare, come vedremo negli esempi immediatamente seguenti. 

 

Due coppie di fratelli e una suocera 

Nel Vangelo di Marco, il primo atto pubblico di Gesù consiste nel chiamare due coppie di fratelli:  i primi 

discepoli chiamati -quasi gli unici di cui si racconta la vocazione- sono Simone e Andrea, seguiti da Giacomo e 



 

 

Giovanni:  due coppie di  fratelli. Subito dopo averli chiamati si reca con loro a  Cafarnao, dove essi abitano e, 

dopo essere stati in sinagoga, si recano a casa  di Pietro (Simone), dove la sua suocera è malata. Gesù entra 

nella casa e trova lì una vita familiare che ha bisogno di lui e la trasforma: quella donna infatti viene tolta 

dalla malattia. Una volta guarita, si dice nella vecchia traduzione della CEI, che essa ”si mise a servirli”. Nella 

nuova traduzione viene invece usata giustamente, l’espressione “e li serviva”. Questo perché in greco viene 

usato un imperfetto, un tempo non-perfetto, ossia non concluso, che esprime un’azione continuata (a 

differenza dell’ aoristo, che invece indica in greco un’azione avvenuta e conclusa). Possiamo così dire che da 

quel gesto di guarigione, inizia per la suocera di Pietro qualcosa che non è più finito, che è continuato:  il 

servizio.  Questo è molto  più forte che lasciar intendere che  “quella sera la donna  abbia messo in tavola da 

mangiare  per tutti ”, come si tende semplicemente a pensare.  

Ci sono dunque molte realtà familiari che Gesù incontra. Gesù si è mosso in questo modo e ha così ha 

incontrato tutti i segmenti della vita familiare: nel Vangelo incontriamo uomini, donne, coppie; ci sono 

anziani, ci sono i bambini, come abbiamo visto nel  discorso ecclesiale: grazie a quel bambino, solo perché 

era lì, noi abbiamo capito qualcosa in più della Chiesa che altrimenti non avremmo capito. Questo ci dice che 

tutti i segmenti alla vita familiare sono coinvolti nell'avventura del Vangelo e della vita con Gesù. 

 

4. L’Antico Testamento: genesi e generatività 

Vorrei fare adesso passo indietro perché non cadiamo nella tentazione di pensare che Gesù abbia cambiato 

tutto, abbia stravolto cose che invece prima, nell'Antico Testamento, erano presentate in maniera diversa. 

 

Risaliamo fino alla sorgente, quando Dio ha creato il mondo.  Nella Genesi, nel sesto giorno, Dio creò l'uomo 

e la donna, maschio e femmina. Nel creare la coppia umana Dio dice: “facciamo l'uomo a nostra immagine, 

secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame e su tutti gli 

animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. Poi darà all'uomo esattamente lo stesso 

mandato: “riempite la terra e soggiogatela, dominate…”.  Dobbiamo sapere che il verbo “dominare”, usato 

in questo contesto, è usato anche in altri punti dell’Antico Testamento per dire la posizione di Dio nei 

confronti del mondo ( cfr. “La terra è lo sgabello dei suoi piedi”). Dio cioè sta dicendo all’uomo e alla donna 

di fare col mondo ciò che Dio stesso fa. E cosa fa sta facendo Dio col mondo in quel momento? lo sta 

generando. Non sta dicendo “fate come vi pare” ma “fate quello che io faccio”, ossia “date vita al mondo”. 

E stiamo anche attenti al fatto che Adamo ed Eva a questo punto della storia non hanno figli, e non ne 

avranno per altri quattro capitoli: la fecondità della coppia precede quella biologica ed è contenuta in questo 

mandato di responsabilità per il mondo. La coppia umana nasce e Dio le mette  in mano il mondo, chiedendo 

però loro di vivere tenendo “le finestre aperte” , ossia di essere responsabili di ciò che c’è al mondo. 

Abbiamo il compito di stare al mondo come portatori di vita. Pensate allora quale significato assume questa 

Parola in relazione alla questione dell’evangelizzazione e della missionarietà. La missione per la coppia 

consiste in uno sguardo di responsabilità per tutto il mondo che la circonda. Questo compito è proprio 

costitutivo della coppia. E se una coppia non vive “con le finestre aperte”,  come accade in una casa,  dopo 

un po’manca l’aria! Questa apertura al mondo dà anche vita nuova alla coppia. La coppia che non vive così, è 

asfittica, prima o poi muore. Quella sera in cui Pietro ha portato a casa sua Gesù e si sono messi tutti a 

mangiare, è come si si fosse sentito, ad un certo punto un gran rumore: il Vangelo non lo dice 

espressamente, ma lo possiamo immaginare perché poi ci viene raccontato che  Pietro va ad aprire la porta 

di casa e si accorge che tutta la città di Cafarnao si è radunata lì davanti, con i propri malati e i propri bisogni, 

e vuole Gesù. Non fai in tempo a farti entrare Gesù in famiglia che non puoi più aprire la porta di casa senza 

renderti conto che là fuori c’è tutta la città che ha bisogno!  

 



 

 

5. Raccomandazione finale: gioia! 

Vorrei concludere con una raccomandazione, non da parte mia, ma da parte di Paolo. L’ho trovata al capitolo 

16 della prima lettera ai Corinzi. E’ di certo per voi, perché parla di una famiglia “ad alto tasso di 

evangelizzazione”. È la famiglia di Stefanas: “Una raccomandazione ancora, fratelli: conoscete la famiglia di 

Stefanàs. Furono i primi credenti dell'Acaia e hanno dedicato se stessi a servizio dei santi. Siate anche voi 

sottomessi verso costoro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. Io mi rallegro della visita di 

Stefanàs, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza: hanno allietato il mio spirito e 

allieteranno anche il vostro. Apprezzate persone come queste.” Oggi, durante il vostro incontro, rifletterete 

insieme e conoscerete famiglie così, “con la porta aperta”. Paolo dice “apprezzate persone così”, cioè 

“apprezzatevi”. La famiglia di Stefanàs ha aperto l’evangelizzazione in Acaia. Famiglie così aprono cammini,  

sono punti di riferimento. “Sono una gioia per la Chiesa”. Usate questa giornata per rendervi conto di quanto 

è prezioso il vostro ruolo, che dà forma, vita e gioia alla Chiesa. 

 

 


